
Il latte materno 
diminuisce 
«rischio 
di tumori 

I neonati che vengono nutriti col biberon sono molto più a 
rischio di contrarre tumori, soprattutto leucemie e linfomi, 
del bambini allattati dalle mamme. Lo afferma uno studio 
condotto dal ricercatori del «National Inslitule of child 
heanh and human development», su un vastissimo cam­
pione scientifico. Secondo la dottoressa Margaret! Davis, 
che ha diretto I equipe, I bambini che vengono allattati 
artificialmente, anche per poco tempo, hanno almeno die­
ci probabilità In più di contrarre durante la prima infanzia 
Sravi forme di cancro. La Davis sostiene, a supporto del 

ali statistici riportali nel suo studio, che il latte materno 
potenzia le dllese del sistema immunitario del bambino, 
aumentandone la resistenza ai virus, tra i tumori. L'insorge­
re del linfoma è Infatti associato a debilitazione delle dife­
se dell'organismo del bambino e a varie infezioni. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Presto in Cile 
un violento 
terremoto? 

Un terremoto di grande in­
tensità potrebbe verificarsi 
probabilmente in Cile, se-

' condo le previsioni del re­
sponsabile de) servizio si­
smologico dell'Università 
del Clfe, Mario Prado. L'e­
sperto ha parlato di •rischio 

— ' sismico» nella citta di Arica, 
al confine con II Perù, nel porto di Antolagasla, nell'estre­
mo Nord cileno, e nella zona costiera Tra Pichilemu e 
Talea, a sud di Santiago, Secondo lo studioso, -ci troviamo 
in uno del periodi che precedono normalmente un movi­
mento tellurico di grandi dimensioni». Per II momento 
l'annuncio non ha sortito alcun effetto e nessuna reazione 
da parte delle autorità. 

Un vaccino 
contro lo stress 
sperimentato 
sulle mucche 

Un Vaccino contro lo stress 
è Ulto messo a punto da 
scienziati australiani. Ini­
zialmente servirà a preveni­
re le perdite di quanta della 
carne, causate dal traumi 
nervosi di bovini e ovini portati al macello, ma dopo op-

Frtunl esperimenti potrà essere usato sugli esseri umani 
r le meno cruente ma assai più diffuse cause di ansia che 
tormentano. Il preparalo ìmmuno-neutrallzzante, una 

•nuova generazione» di vaccini In cui l'Australia è all'avan­
guardia, è stato messo a punto dal ricercatori della divisio­
ne per la produzione animale dall'Ente nazionale di ricer­
ca scientifica •Cairo» e dell'Università di Sydney: Il suo 
•jletto e di controllare gli ormoni piuttosto che la malattia. 
In questo caso II vaccino serve a neutralizzare lo sconvol­
gimento ormonale che accompagna lo stress traumatico. 
Date le enormi perdite di profitto causate da carni danneg­
giate dallo stress, la •corporazione australiana per la ricer­
ca tulle carni e gli animali da allevamento» ha stanziato 90 
mila dollari (circa IO milioni di lire) per un programma 
biennale di sperimentazione del nuovo vaccino, 

Sabato 
eclissi lunare, 
dall'Europa però 
non la vedremo 

Per sabato 27 è prevista 
un'eclisse parziale di Luna. 
L'eclisse non sarà visibile 
dall'Italia mala si potrà os­
servare dall Amenca cen­
trale e settentrionale, dal- , , . , „ . . . . . 
Oceano Pacifico, dal! Australia, dall'Asia orientale e dal­

l'Antartide, I tempi delle fasi tipiche saranno: entrata nella 
penombra, In 10 ore e 53 minuti: entrata nell'ombra n 12 
ore e 8 minuti; massimo dell'eclisse in 13 ore e 5 minuti; 
uscita dall'ombra In 14 ore e un minuto: uscita dalla pe­
nombra In 15 ore e, 16 minuti. 

Occhi arrossati e pelle sec­
ca uscendo dalla piscina di­
venteranno solo uno sgra­
devole ricordo grazie alla 
invenzione di un ingegnere 
francese che ha messo a 
punto un sistema che con­
sente di eliminare il 90 per 
:entp del cloro necessario 

Un sistema 
per eliminare 
Il cloro 
dalle piscine 
mm^mmmm^m—mmm— rento dei cloro necessario 
al mantenimento dell'acqua nelle piscine. Nel suo labore. 
torlo l'ingegnere elettronico Patrie* Cpmbre M creato un 
sistema basalo sulla Ionizzazione dell'acqua che ne evita 
rintorWdlmento e la rende pura eliminando anche il carat-
teristico odore di «varecchlna» che rimane nelle narici 
quando si esce dall'acqua clorata. Il dispositivo funziona 
grazie ad un sistema elettronico che attraverso due elettro-
ai Invia Ioni di. rame e di argento nell'acqua: gli Ioni di 
rame attirano le Impurità, quelli di argento assicurano la 
sterilizzazione, gli elettrodi sistemati nelle tubature regola­
no automaticamente l'emissione di Ioni, dosandola In ba-
se al quoziente al Inquinamento dell'acqua. Il sistema co­
lta circa 7800 (ranchi (1 milione 700mila lire) ed « già 
stato installato nelle piscine private di alcuni «vip». Anche 
I proprietari di piscine pubbliche sembrano molto interes­
sati a causa de! bassi còsti di manutenzione, 

NANNI MCCQBONO 

Dal congresso a Toronto 
Pecore transgeniche 
il cui latte cura 
enfisema ed emofilia? 
z a Dal latte di pecora gli 
esperti di genetica sono riu­
sciti a ottenere due rare e pre­
ziose proteine per la cura del­
l'emofilia e dell'enfisema e 
presto, con lo stesso sistema, 
illustrato al 16' congresso In­
temazionale di genetica a To­
ronto dal professor A.J. Clark, 
scozzese, pochi umili animali 
da cortile potranno fornire al­
tri farmaci essenziali e oggi 
costosissimi. La comunicazio­
ne scientifica che riguarda ge­
netica e bioingegneria è stata 
fatta al congresso da Clark, 
che è a capo della équipe di 
ricercatori dell'Istituto di fisio­
logia animale e ricerche gene­
tiche di Edimburgo. Clark e la 
sua equipe sono riusciti a atte­
nere pecore «transgenlche» 
da i pecore perfettamente 
normali ma capaci di portare 
geni umani. Nel primo esperi­

mento del genere, ha spiegato 
Clark, sono riusciti a inserire 
in alcune pecore - che già sia 
pure in quantità piccolissime 
presentano naturalmente la 
sostanza nel loro lane - il ge­
ne embrionale umano del fat­
tore nove, il coagulante natu­
rale che presiede alla coagula­
zione del sangue e che è vitale 
per la sopravvivenza degli 
emofiliaci. Con lo slesso siste­
ma i ricercatori sono riusciti a 
far produrre alle pecore latte 
ricco di alfa-1-antitripsina, so­
stanza che sembra sia capace 
di combattere l'enfisema pol­
monare. 

Con lo stesso sistema delle 
pecore transgeniche, Il pro­
fessor Clark è convinto di riu­
scire a ottenere presto anche 
latte più sicuro, con il giusto 
ammontare nutritivo e, so­
prattutto, digeribile. 

.L effetto serra .Le attività industriali 
Il primo studio dettagliato Nessuno scienziato ormai nega più 
sui mutamenti climatici in Europa le pesanti responsabilità dell'uomo 

Il Mediterraneo che scotta 
ama Estati tornde, inverni 
molto meno freddi, piogge 
più abbondanti ma non suf­
ficienti ad evitare la deserti­
ficazione di vaste zone del 
Mezzogiorno. Questa è la 

6revisione che il professor 
Alfred Bach, ricercatore 

all'Istituto di geografia del­
l'Università di Munster, In 
Germania, ha formulato 
aplicando alcuni modelli 
matematici di evoluzione 
del clima. La colpa di que­
sto riscaldamento eccessivo 
e Indesiderato è dell'effetto 
serra, cioè di quel particola­
re tipo di inquinamento del­
l'atmosfera che intrappola i 
raggi del sole una volta che 

?iresti, rimbalzando sulla 
erra, tentano di fuggire ne­

gli spazi planetari. In questo 
modo il nostro pianeta si 
trova nella situazione di quei 
meloni chiusi in una serra di 
plastica: bombardati conti­
nuamente da raggi solari in­
trappolati dal telo maturano 
molto rapidamente. Finora 
si conoscevano solo studi 
generali sul possibile au­
mento della temperatura 
del pianeta. Stime che pre­
vedono un riscaldamento 
Ira I e 8 gradi centigradi per 
la metà del secolo prossi­
mo. Ora invece, per la prima 
volta, appare uno studio che 
concentra la propria atten­
zione sulla zona del Medi­
terraneo. A rivelarlo sarà, 
domani sera, la trasmissione 
•Specialmente sul tre». La 
puntata di domani, in onda 
alle 22 sulla Terza rete Tv, 
condotta da Tito Cortese e 
curata da Romeo Bassoli e 
Claudio Cartone, sarà dedi­
cata all'effetto sena e alle 

malattie dell'atmosfera E ri­
velerà, appunto, pesanti 
previsioni per il nostro pae­
se. Secondo il professor 
Bach, infatti, I casi sono 
due. O si riesce a contenere 
la produzione di anidride 
carbonica nei prossimi anni, 
e allora la temperatura salirà 
•soltanto» di due gradi cen­
tigradi entro il 2050. Oppu­
re si continuerà come oggi a 
consumare combustibili 
fossili, e allora la temperatu­
ra balzerà di quattro o cin­
que gradi centigradi in su. In 
ogni caso, afferma Bach, il 
clima subirà un mutamento 
pesante, e molte zone meri­
dionali rischeranno di tra­
sformarsi In un deserto. 

Il mutamento climatico 
avvicinerà inverno ed esta­
te. E questa è infatti una del­
le principali conseguenze 
previste per tutto l'emisfero 
settentrionale (mentre per 
quello meridionale le previ­
sioni parlano di una maggio­
re stabilità). L'inverno sarà 
infatti più caldo di 4 o 5 gra­
di nella zona del Mediterra­
neo, mentre l'estate avrà au­
menti massimi di 5 gradi so­
lo nella regione del Ma-
ghreb, nell'Africa Nord Oc­
cidentale, mentre in Italia e 
verso Est, l'Austria, La Ceco­
slovacchia, subiranno au­
menti di •soli» 2 ,3 o 4 gradi 
al massimo." In compenso 
l'inverno sarà più piovoso. 
Le previsioni del professor 
Bach parlano di un aumento 
di mezzo millimetro al gior­
no della piovosità, dodici 
millimetri circi in più di 
pioggia ogni mese. 

Questo levitare della tem­
peratura ha precedenti lon­

tanissimi: sulla Terra era co­
si caldo 40 milioni di anni 
fa, quando i dinosauri si era­
no appena estinti e i primi 
mammiferi iniziavano la co­
lonizzazione di gran parte 
del pianeta. 

Tutto questo viene provo­
cato dall attività dell'uomo: 
ormai nessun scienziato del 
settore lo nega. Alla gran 
quantità di anidride carbo­
nica immessa nell'atmosfe­
ra dalle centrali termoelet­
triche, dagli impianti indu­
striali, dalle automobili, si 
aggiunge quella, non meno 
cospicua, dovuta alla distru­
zione delle foreste e alla 
conseguente combustione 
degli alberi abbattuti. «Ogni 
anno - spiega il professor 
Bruno, ex presidente della 
Società italiana di botanica 
- viene disboscata una 
quantità di territorio pari al­
lenterà Grecia». E gli alberi 
tagliati non potranno più fis­
sare l'anidnde carbonica in 
abbondanza nell'atmosfera 
terrestre. Quelli bruciati ne 
libereranno dell'altra. 

Il professor Manabe, uno 
dei primi studiosi a presen­
tare, negli anni sessanta, I 
primi modelli di evoluzione 
del clima che prevedevano 
l'effetto serra, intervistato 
nel corso della trasmissio­
ne, spiega che, In realtà, la 
Terra è all'interno di un pe­
riodo interglaciale, Cioè che 
diecimila anni fa ci hi un pe­
riodo glaciale e un altro ci 
aspetta fra più o meno dieci­
mila anni. «Slamo vicini al 
ferragosto dell'era intergla­
ciale - dice il professor Ma­
nabe - ma sarà uno dei fer­
ragosti più caldi che la Terra 
ricordi». 

enfici rklaborati 
da Umberto Verdat 

•< :vy y ' ; •••;••••.,••• • ••••••• • ' • « . M . - ^ . " - v - j . - a Così riusciremo 
ad evitare 
il disastro 
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sssl II pianeta si surriscalda, ma ci sarà pure 
una cura per evitarlo? Per non doversi trovare 
con i ghiacciai che si sciolgono, gli oceani che 
crescono, la velocità di rotazione della Terra 
che diminuisce e Un caldo Insopportabile e 
distruttivo? Le piante, ad esemplo - come rive­
la Il botanico Francis Woordward, Università 
di Cambridge -, hanno già subito una trasfor­
mazione dovuta all'aumento di anidride e » 
bdnica nell'atmosfera: negli ultimi 200 anni 
(dalla prima lase^nndiutrialit2atìone}HfiJatlt 
hanno dimezzato la produzione di stomi auH« 
toglie. Gli stomi sono 1 pori attraverso i quali la 
pianta cattura anidride carbonica. Il loro di­
mezzamento coincide con il raddoppio della 
presenza di questo gas nell'atmosfera. Le pian­
te, insomma, sì sono sentite minacciate e han­
no trovato come difendersi. E l'uomo saprà 
difendersi? Per farlo deve riuscire a cambiare 
molte cose: il tipo di industrializzazione, la 
qualità delle tecnologie, la sua stessa vita. L'ef­
fetto serra è causato dall'aumento di anidride 
carbonica e di altri gas. Il secondo imputato è-
il metano, dovuto alle coltivazioni di riso e agli 
elevamenti bovini; il terzo sono I efe, quelle 
sostanze che fuoriescono dagli spray; il quarto 
il protossido d'azoto, diretta conseguenza del­
la deforestazione. L'anidride carbonica infine 
aumenta grazie alle centrali termoelettriche, 
agli scarichi delle auto e ad altre ragioni secon­
darie. 

La diagnosi della malattia, già di per sé forni­
sce indicazioni sulla cura. L'elenco dei provve­
dimenti utili è presto fatto: riconversione di 
impianti che scaricano questa sostanza (prima 
di tutto le centrali a carbone), stop o consi­
stente riduzione degli spray (il protocollo di 
Montreal non basta), evitare la distruzione del­
le foreste da deforestazione selvaggia è per il 
20 per cento responsabile dell'aumento di ani­
dride carbonica, che gli alberi consumano per 
la fotosintesi). Un elenco semplice a dire, ma 
difficilisimo da realizzare. L'uomo Infatti non 
vuole e non può ridurre cosi drasticamente 
l'energia, né è Ipotizzabile che qualcuno di noi 
rinunci all'automobile. Eppure gli esperii forni­
scono dati Impressionanti. Se non vogliamo 
che l'effetto serra si manifesti in tuttala sua 
gravità entro il 2050 occorre, prima del 1990, 

ridurre l'emissione di anidride < 
1277 milioni di tonnellate all'anno. < 
gniRcache gli Usa devono lare un tal 
milioni di tonnellate, l'Uni di 2400 ÉMéhl, 
l'Italia di 25 milioni e la Germania circa <i! 50 
mlliots). | a * 

I sacrifici più grossi sono richiesti ovviamen­
te agli Otto paesi più sviluppali, ma «Velie, la 
Cina deva estere coinvolta in quatto starno, 
netti tua qualità di grande (xddutMcWpt-
uuieadi combuMik JaulitV. Bisogna . l i i lu -
strialitiafe allora, con tutti 1 guai che quatto 
provocherebbe? «No - risponde il prolettpr 
Bach, geografo tedesco, particolarmente im­
pegnato neltoiJudto deU'ef letto terre-otibr-
re pillotto Impegnare molte risorte nettìrrt-
cerca di soluzioni tecnologiche che p 
no una accresciuta efficienza della li 
delle centrali termoeltrtrlche, del mot,., „,, . . 
auto. L'efficienza e quindi il risparmio, invece 
di farci ritornare ad un economia delle cande­
le potrebbe rappresentare un ottimo butlnet» 
e una notevole accelerazione delle conòteen-
ze scientifiche». Vuol dire che per produrre 
energia dobbiamo tempre più ricorrere a forni 
rinnovabili, 

Ma l'esemplo più semplice e più v 
nostra vita di tutti I giorni riguardai 
trasporto. Le grandi caie automobili 
devono più costruire bolidi da 200 a 
colasi in tutti I sensi, ma puntare i 
sulta riduzione dei consumi. Lava* 
estere contenuta, magari entro i I 
fronte all'effetto serra dunque no 
meno scienza e tecnologia, ma di pali irtawz-
zau però verso altri approdi. Intanto, In altassa 
che governi, industrie e privati cittadini capi­
scano il rischio che corrono, gli scienziati for­
niscono raffiche di dati su quanto è gii succes­
so negli ultimi cento anni: i ghiacciai della Nor­
vegia si sono ridotti di S chilometri e quello del 
Rodano è arretrato di due. Il volume degli 
oceani è cresciuto di 25 millimetri, e, per par­
lare di casa nostra, nel Mezzogiorno la pioggia 
è calata di 400 millimetri all'anno. L'effetto 
serra è già operante o si tratta di una pura 
congiuntura meteorologica? Gli esperti non 
sanno dare una risposta certa, ma il dubbio è 
inquietante. 

sJSft. 

Quando sulle Dolomiti cresceva l'oppio 
M «Nella valle di Contrin, 
adagiata ai piedi dell'im­
mensa parete verticale della 
Marmoiada, vive ancora il ri­
cordo della leggenda di 
Conturina, la splendida fan­
ciulla vittima della propria 
bellezza e dell'odio della 
matrigna». Cosi inizia una 
delle leggende dolomitiche 
de "1 monti pallidi» raccolte 
agli inizi di questo secolo da 
Carlo Felice Wolff. La leg-

Senda di Conturina fa parte 
ell'ampio ciclo di leggende 

dei Fanes appartenenti tutte 
al «leggendario mondo della 
poesia ladina», come scrive 
Ugo Marchetti nella Introdu­
zione all'edizione del 1987 
del volume di Wolff (Cappel­
li Editore). 

•Ora questi Fanes, effime­
ri, quasi trasparenti, sono 
scomparsi e le loro tracce 
rimangono solo nel raccon­
to. Sulle alte Conturines non 
si vede più nessuno, non c'è 
niente, ma si avverte che qui 
c'è stato qualcuno... Se sup­
poniamo che questo qualcu­

no fossero stati veramente i 
Fanes, il Popolo delle Mon­
tagne, ci viene di pensare 
che il modo in cui si sono 
allontanati e le tracce che ne 
sono rimaste, siano l'esalta­
zione di queste rocce sel­
vagge, di questa luce che af­
fascina ed inquieta». 

Tutti conoscono i fiori ca­
ratteristici delle Dolomiti, 
come 1 botton d'oro, il rodo­
dendro o rosa delle Alpi, l'e­
rica, le primule, le genziane, 
I miosotidi nani (questi ulti­
mi sono i protagonisti di una 
delle leggende raccolte da 
Wolff «La capanna delle 
miosotidi»), le campanelle e 
le stelle alpine. Comunissimi 
nelle valli, come d'altra par­
te In pianura, i papaveri rossi 
o rosolacci (Papaver rhoeas; 
«Guida botanica d'Italia», 
Eugenio Baroni, Cappelli 
Editore), mentre a quote più 
alte, tra 11500 e i 3000 me­
tri, si trova un'altra specie di 
Papaver, l'alplnum. Il papa­
vero alpino ha un fusto bas­
so (10 cm) ed esile alla cui 

Ora non si trova più, ma in un passato 
n e m m e n o troppo lontano sulle Dolo­
miti cresceva il Papaver somniferum, 
una robusta pianta di grosse dimen­
sioni alta fino ad un metro. I suoi 
frutti secchi , chiamati cassule, quan­
d o non s o n o ancora disseccati, con­
tengono un certo numero di alcaloidi 

tra cui la morfina e la codeina. A pic­
c o l e dosi hanno effetti euforici, anal­
gesici e sedativi, ma anche proprietà 
tossiche. Tutti gli alcaloidi prodotti 
dal Papaver somniferum s o n o meglio 
conusciuti c o n il n o m e oppio. Dai se­
mi si ricava un ol io c h e non ha pro­
prietà narcotiche. 

base si trovano le foglie 
mentre all'apice porla un 
bel fiore giallo oro che spic­
ca sui greti di torrenti, 
ghiaioni e morene dove que­
sti papaveri crescono in 
gruppi che sembrano pro­
tendersi verso il sole. Ed è 
propno vicino a queste zone 
che quasi tutti i giorni, ai pri­
mi decenni del secolo, i val­
ligiani dovevano arrivare per 
raccogliere il fieno per le lo­
ro mucche o all'epoca del 
taglio dei larici (Larix deci­
dua) e dei cembri (Pinus 
cembra). Il tragitto che du­
rava molte ore per sentieri 

VALERIA MARCHIAFAVA 

ripidi veniva percorso a pie­
di trascinando la slitta con 
gli attrezzi all'andata, con in 
più il carico al ritorno. Molto 
di frequente in condizioni 
meteoriche avverse affron­
tate non certo con indumen­
ti adatti. Le madri o le mogli 
si alzavano anche loro nel 
bel mezzo della notte per 
aiutare i loro uomini e pre­
parare le vivande. 

L'Emilia, una valligiana or­
mai vicina alla settantina, 
racconta che una volta da 
bambina si fermò a dormire 
dalla sua madrina in un pae­
sino della Val di Non a circa 

5 chilometri dal paese in cui 
viveva. La mattina seguente 
si svegliò presto per tornare 
a casa (a piedi naturalmen­
te); la madrina le diede un 
po' di pane imbottito con 
una misteriosa crema che 
l'avrebbe aiutata a sentire 
meno la fatica del ritorno. 
Dopo aver mangiato un po' 
di quel pane la ragazzina, e 
la sensazione fu talmente 
particolare ed inaspettata da 
ricordarla ancora perfetta­
mente dopo quasi sessan­
tanni!, si senti leggera leg­
gera, non le sembrava di ap­

poggiare i piedi per (erra ma 
di volare. Il freddo e la fatica 
non si facevano sentire co­
me altre volte. La ragazzina 
raccontò subito questa sua 
esperienza e i suoi le spiega­
rono che quelli dell'altro 
paese avevano l'abitudine di 
preparare come companati­
co una specie di crema otte­
nuta schiacciando i frutti di 
una pianta molto particola­
re, forse magica. Ora in quel­
la valle la pianta non si trova 
più né viene più coltivata: i 
nuovi mezzi a disposizione, 
il turismo e le migliori condi­
zioni di vita hanno reso inuti­
li le sue particolari proprietà. 
Ma guai è la pianta misterio­
sa? E il Papaver somniferum, 
una robusta pianta annua di 
grosse dimensioni (alta fino 
ad I metro); lo stelo o gam­
bo, provvisto di numerose 
foglie di un verde ceroso, 
porta un fiore largo di colore 
rosa acceso tendente al vio­
la. I frutti sono del frutti sec­
chi chiamati capsule o cas­

sule che si aprono da soli a 
maturazione per lasciare ca­
dere isemi. Le cassule matu­
re ma non ancora dissecca­
te contengono un certo nu­
mero di alcaloidi tra cui la 
morfina e la codeina che an­
che a piccolissime dosi han­
no effetti euforici, analgesici 
e sedativi, ma anche pro­
prietà tossiche; tutti gli alca­
loidi prodotti dal Papaver 
somniferum sono meglio 
conosciuti nel loro comples­
so con il nome di oppio; dai 
semi si ricava un olio che al 
contrario non ha proprietà 
narco tiene. 

In conclusione la frase di 
uno scrittore Iracheno ripor­
tata dalla narratrice Mara 
Baronli nell'introduzione al­
lo spettacolo da lei condot­
to: «Narrare è accendere 
una luce in una notte oscura. 
La gente si raccoglie Intorno 
a quella luce e c'è il piacere 
di passare un breve tratto di 
vita insieme, in un luogo Illu­
minalo mentre intomo c'è la 
notte». 
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